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Gli insegnanti ed il personale non docente delle scuole e del le università hanno scioperato compatti ieri , prima giornata 
dello sciopero di due giorni proclamato dai sindacati confederali e da quelli autonomi. Dovunque sono state segnalate adesioni 
pressoché unanimi e innumerevoli sono le segnalazioni che stanno arrivando ai sindacati da paesi e città dove nessuna 
scuola pubblica ha aperto i battenti. In molti centri si sono svolte manifestazioni, assemblee, cortei ai quali hanno parte­
cipato, assieme agli insegnanti, studenti, lavoratori, comitati di quartiere, consigli di fabbrica, rappresentanze sindacali. 
Nella foto: un aspetto del corteo di Roma 

L'azione dei comunisti triestini 
per la scuola dai 3 ai 14 anni 

Si apre oggi a Terzo d'Aquileia un convegno regio naie del PCI sulla politica scolastica degli Enti lo­
cali per l'istruzione di base - Molte esperienze pò sitive sia nella didattica che nella gestione sociale 

TRIESTE, 6. 
Si apre domani a Terzo d'A­

quileia, al centro di una zona 
dove le Amministrazioni de­
mocratiche hanno radici pro­
fonde, un convegno organiz­
zato dal Comitato regionale 
del PCI sul tema: «L'inizia­
tiva dei comunisti nella poli­
tica scolastica degli enti loca­
li nel Friuli-Venezia Giulia ». 
Si tratta di un argomento ben 
definito — la scuola di base. 
dai 3 ai 14 anni — e gli enti 
locali nella lotta per il suo 
rinnovamento. 

Sappiamo che nella scuola 
di base si registrano i guasti 
più gravi, le maggiori perdite 
umane e sociali, si riscontra­
no i segni più profondi del 
radicale classismo del sistema 
scolastico italiano. Conoscia­
mo. e non è il caso di ripe­
terle ancora una volta, le ra­
gioni culturali e di classe, 
che rendono necessaria una 
nuova scuoia di base: ora si 
tratta soprattutto di indivi­
duare forme concrete d'inter­
vento. Per una scuola diversa, 
da anni si battono nel Friuli-
Venezia Giulia gruppi di inse­
gnanti, genitori democratici. 
amministrazioni di sinistra, 

consiglieri comunisti negli 
enti locali. All'inizio di que­
st'ultimo anno scolastico con­
sulte di quartieri e sezioni del 
Partito si sono mossi con par­
ticolare impegno. Accanto ai 
provvedimenti per la gratui­
tà dei libri di testo e dei tra­
sporti realizzati dalle Ammi­
nistrazioni democratiche di 
Muggia, Dolina e Sgonico. è 
da sottolineare il valore esem­
plare dell'esperienza di Terzo 
d'Aquileia, dove l'Amministra­
zione di sinistra ha saputo 
utilizzare per un esperimento 
assai interessante di scuola 
elementare, nuova nella strut­
tura e nella conduzione didat­
tica, una legge regionale sul­
la scuola a tempo pieno che 
la Giunta di centrosinistra 
tende a ridurre nella sua ap­
plicazione a un fatto margi­
nale e frammentario. 

A Terzo d'Aquileia. a Mug­
gia — nella scuola elementa­
re a tempo pieno di Zindis — 
a S. Canzian d'Isonzo — nella 
scuola elementare di Isola 
Morosini e nella regione si 
sta concretamente realizzando 
il principio dell'intervento del­
le forze sociali e del comune 
nella conduzione della scuola, 

e tanto più si avverte ora la 
necessità di saldare il momen­
to dell'approfondimento teo­
rico a quello più propriamen­
te politico, che individui for­
me d'intervento culturalmen­
te incisive, in un corretto rap­
porto fra partito, movimento 
e istituzioni. 

Tale esigenza è emersa con 
evidenza nella fase di pre­
parazione del Convegno, nel­
le riunioni che si sono svol­
te nelle Federazioni fra inse­
gnanti, amministratori, diri­
genti di partito, assistenti sa­
nitari. ecc. Si tratta di dare 
maggior estensione e continui­
tà all'azione del Partito negli 
enti locali, con iniziative omo­
genee che trovino nei Comuni 
democratici i punti di riferi­
mento e i centri di organiz­
zazione delle lotte popolari 
sulla scuola e che abbiano, si­
multaneamente, carattere di 
vertenza — a livello comuna­
le o nei confronti dell'Ente 
Regione — su temi specifici: 
vertenze capaci di mobilitare. 
ma anche di avere sbocchi po­
sitivi in tempi ravvicinati. 

Stelio Spadaro 

Latina, anni 40 
I l Comune di Latina premie­

re il 18 dicembre gli alunni 
delle scuole elementari, medie, 
secondarie superiori che han­
no evolto i temi più interes­
santi sull'argomento: « Latina 
anni 4 0 ». L'iniziativa è stata 
presa per celebrare il quaran­
tesimo della fondazione della 
città. 

Il russo in classe 
Sì e tenuto a Roma un con­

vegno promosso dall'AIR (as­
sociazione italiana russisti) in 
collaborazione col ministero 
della P. I., sull'introduzione 
della lingua russa nelle scuole 
secondarie italiane. E* stata ri­
levata la necessità di imparti­
re nelle scuole italiane l'inse­
gnamento di almeno due lin­
gue straniere e si è ricordato 
che il russo è già insegnato nel­
le scuole francesi, tedesche, in­
glesi e danesi. E* stata appro­
vata una mozione rivolta al mi­
nistero della P.t. nella quale 
si richiede che vengano orga­
nizzati corsi abilitanti per l'in­
segnamento della lingua russa, 
che vengano istituite cattedre 
di russo, aumentati i « lettori > 
ne'Ie università 

•la pasta 
Gli «obblighi» 
dei bidelli 

e Vorremmo sapere se I Bidelli sono 
obbligati a prestare servizio al doposcuola, 
prescuola e interscuola, se ciò fosse sa­
rebbero costretti a lavorare 9-10 e 11 ore 
al giorno e come scrive un giornale sinda­
cale > cosa che non accade a nessun dipen­
dente di qualsiasi ente. Possiamo rifiutarci 
dal presfare servizio il pomerìggio per le 
suddette attività? Se la legge scolastica 
prevede l'assunzione di altro personale in­
segnante, per il doposcuola ecc. ecc., per­
chè non prevede l'assunzione dì altro per­
sonale ausiliario? Sono obbligati i bidelli 
a fare le 30 ore di lavoro straordinario al 
mese? Può il consiglio di Presidenza deli­
berare che una parte dei bidelli prestino 
servizio la mattina e l'altra parte il po­
meriggio per le suddette attività? Abbia­
mo la speranza che i due quotidiani a cui 
la presente è diretta la facciano pubbli­
care possibilmente con l'edizione del mat­
tino e i sindacati sui loro giornali, tutti 
con le dovute spiegazioni, e gli On.li la 
sottopongono alla Commissione in Parla­
mento, perchè tali quesiti sicuramente in­
teressano centinaia e centinaia di nostri 

colleghi che si trovano nelle nostre stesse 
condizioni. Inviliamo i colleghi che leg­
gano la presente a inviare lettere-di pro­
lesta a personalità Politiche. Scolastiche 
e Sindacali >. 

« Un gruppo di bidelli della scuola me­
dia statale di Genazzano (Roma) >. 

Le domande poste dai colieghi di Genaz­
zano sono essenzialmente due e riguar­
dano questioni che sono al centro dell'ini­
ziativa dei sindacati confederali della 
scuola in corso in tutta Italia Un dal­
l'inizio dell'anno scolastico. 

Per quanto riguarda la -prima questione 
(orario di lavoro straordinario e sua rogo 
lamentazione) possiamo precisare quanto 
segue: a) - L'orano di servizio è di 36 ore 
settimanali da effettuarsi in turni unici 
Giornalieri di 6 ore. Poiché in generale 
•I personale è assunto tenendo conto del 
numero delle classi non è possibile né le­
cito suddividere l'organico in doppi turni 
o il doposcuola, per le quali deve essere 
previsto altro personale, b) - La Legge 
N*. 483 dcll'8 agosto 1972 consente il paga­
mento di 30 ore mensili di orario straor­
dinario. Prima dell'approvazione della 
legge era consentito il pagamento di 15 
ore di lavoro straordinario mensile e ben­
ché fosse generalmente svolto, di fatto 
non era mai stato retribuito. Ora invece 

la legge 483 consentirebbe il pagamento 
di 30 ore e si può avere la certezza che 
per quanto riguarda la retribuzione la 
situazione non muterà. Nessuna norma 
quindi rende obbligatorio il lavoro straor­
dinario e le organizzazioni sindacali con­
federali si battono per una sua riduzione 
e regolamentazione che Io limiti alle esi­
genze effettivamente straordinarie. 

Per quanto riguarda il secondo proble­
ma (nuove assunzioni in specie per il dopo­
scuola) ricordiamo che i sindacati Scuola 
aderenti alla CGIL. CISL e UIL. sosten­
gono la possibilità che si possa immedia­
tamente dar luogo a nuove assunzioni in 
quanto gli organici della scuola media 
sono legati al numero delie classi e degli 
alunni. I l Ministero finora ha respinto tali 
richieste e nei prossimi giorni oltre che 
per la riuscita degli scioperi nazionali 
già programmati, il personale non inse­
gnante sarà impegnato anche in numerose 
vertenze articolate a livello regionale, pro­
vinciale e d'istituto che preveda il blocco 
parziale e temporaneo dei doposcuola 
attuato in collaborazione con le famiglie 
e con gli insegnanti che dovranno portare 
ad una positiva soluzione della vertenza. 

Vincenzo Bonuccl 
del Sindacato Nazionale Scuola CGIL 

Per il «distretto» 
ampio dibattito 

nazionale a Varese 
Alle ipotesi e alle prime esperienze di nuove forme di orga­
nizzazione della scuola si continuano a contrapporre i tabù tra­
dizionali del centralismo — Il progetto pilota in Lombardia 

Indetto dalla Regione Lom­
bardia e dalla Provincia di 
Varese, si è tenuto a Varese, 
un convegno nazionale sul 
« distretti scolastici ». Al cen­
tro del dibattito sono state le 
modalità di realizzazione di 
nuove forme di organizzazione 
scolastica, capaci di superare 

l'ambito settoriale dell'istituto, 
di coordinare attorno ad un 
complesso di scuole di diver­
so ordine e grado (dalle scuo­
le materne alle superiori) le 
attività integrative per la 
scuola a tempo pieno e quelle 
per 11 diritto allo studio, e di 
unificare i servizi e gli im­
pianti di uso comune (pale­
stre, biblioteche, mense, sale 

di proiezione e di lettura, e te.). 
Più specificamente, il di­

stretto trova la sua origine 
in due esigenze indilazionabi­
li: sopperire, in primo luo­
go, alle forme carenti e disor­
dinate di localizzazione e pro­
gettazione degli edifici scola­
stici e, in secondo luogo, at­
tuare nuovi rapporti tra la 
organizzazione scolastica, tut­
tora chiusa e Isolata, e la so­
cietà civile, attraverso la ge­
stione sociale del distretti. 

Le esperienze 
dell'Emilia 

Alle origini della formula 
del distretto, si collocano le 
esperienze significative del co­
muni e delle province del­
l'Emilia, dove la richiesta po­
polare per una scuola aper­
ta alla vita democratica ha 
trovato corrispondenza nelle 
amministrazioni di sinistra, e 
dove i problemi emergenti dal 
rapporto tra territorio e isti­
tuzione scolastica hanno tro­

vato soluzioni soddisfacenti. Vi 
sono, poi, i progetti elaborati 
dal piano intercomunale mi­
lanese (scaturiti dalla pressan­
te necessità di nuove tipolo­
gie edilizie adeguate ai biso­
gni crescenti della popolazio­
ne scolastica, gravitante su­
gli istituti della metropoli 
lombarda), le proposte di di-
strettualizzazlone scolastica 
della provincia di Varese e, 
infine, il progetto-pilota sui 
distretti scolastici che il «pro­
gramma economico nazionale» 
ha affidato . alla Regione 
Lombardia. 
. ' Questi propositi di rinno­
vamento dell'organizzazione e 
della vita della scuola non 
hanno trovato peraltro buona 
accoglienza negli ambienti mi­
nisteriali e governativi, anche 
prima del 7 maggio. La rela­
zione della nota commissio­
ne Biasini, infatti, vanificava 
le ipotesi di una riforma del­
la scuola con la proposta di 
soluzioni collaterali che bloc­
cavano l'unificazione della 
istruzione secondaria superio­
re. E nello stesso tempo am­
metteva, si, il distretto ma 
privilegiandone soltanto l'a­
spetto del decentramento am­
ministrativo e preoccupan­
dosi soprattutto di rinchiu­
derne l'attività nei canali del­
la visione burocratica della 
scuola. II distretto cioè, come 
semplice gestione di affari 
scolastici e non come stru­
mento democratico di innova­
zione educativa. Non a caso si 
proponeva che al consiglio di 
distretto, previsto come par­
zialmente elettivo, fosse af­
fiancato, in pratica con pote­
ri non definiti di controllo. 
un vice provveditore distret­
tuale. 

Intenzione 
conservatrice 
La medesima intenzione 

conservatrice è riemersa, con 
toni a volte pesantemente in­
timidatori, negli interventi de­
gli alti funzionari ministeria­
li giunti numerosi, al conve­
gno di Varese. Essi si sono 
preoccupati di contrapporre 
alle prospettive, i « tabù » tra­
dizionali dell'autoritarismo bu­
rocratico: lì controllo conta­
bile. l'ispezione, la disciplina 
del personale, l'inquadramen­
to gerarchico del distretto, il 
rifiuto del rapporto con gli 
istituti rappresentativi, la sfi­
ducia sostanziale verso gli or­
ganismi democratici, ritenuti 
incapaci di amministrare. 

A tale contrattacco mini­
steriale non si può dire che 
la relazione dell'assessore al­
l'istruzione della Regione 
Lombardia — e anche quella, 
più cautamente problematica. 
e nello stesso tempo più sfug­
gente. del Capo dell'Ufficio 
studi del ministero della P J . 
— abbia opposto una valida e 
coraggiosa alternativa. La rela­
zione infatti non solo ha evita­
to un confronto diretto con 
chi continua ad avere posi­
zioni autoritarie, ma ha mira­
to piuttosto a stabilire un 
compromesso, concedendo lo 
inserimento nel distretto di 
funzionari amministrativi. 
inopinatamente definiti come 
* esperti pedagogici ». Il rela­
tore ha inoltre eluso il tema 
dei modi di articolazione de­
mocratica del distretto, e del­
le relazioni con le organizza­
zioni sindacali e con gli enti 
locali: egli sembrava piuttosto 
incline a sottrarre a questi 
ultimi ogni Ingerenza In ma­
teria di assistenza scolastica 
che. a suo dire, dovrebbe con­
fluire integralmente nei di­
stretti (riproducendo per al­
tra via quell'isolamento tra 
scuola e società, che proprio 
il Consiglio regionale lombar­
do ha più volte criticato). 
Preoccupante è poi stato II 
proposito di escludere dal di­
stretto 11 settore della forma­

zione professionale (i centri 
per la formazione professio­
nale, ora dipendenti dalle Re­
gioni), giacché in tal modo si 
ribadisce la discriminazione 
verso gli studenti provenienti 
dalle classi lavoratrici, e si 
riproduce la separazione fra 
cultura umanistica e appren­
dimento professionale. 

Ma il limite fondamentale 
del convegno di Varese va ri­
trovato nella tendenza ad elu­
dere, attraverso l'impostazione 
tecnicistica degli Interventi, il 
confronto con l'attuale situa­
zione della scuola Italiana, ca­
ratterizzata dall'acuità perma­
nenza di contraddizioni cultu­
rali, metodologiche e politi­
che, che si tenta di compri­
mere sotto il peso dell'azione 
restauratrice del governo An-
dreottì-Malagodi. Non si può 
infatti sventolare il miraggio 
dell'attribuzione ai futuri di­
stretti del compiti di forma­
zione professionale degli inse­
gnanti, mentre è ancora viva 
e irrisolta l'agitazione dì mas­
sa intorno al corsi abilitanti; 
non si può nemmeno parla­
re in modo responsabile del 
distretto come occasione di 
una continua e ricorrente spe­
rimentazione, mentre l'opera 
del ministro Scalfaro si rivol­
ge di preferenza contro quei 
docenti e quegli studenti, 
che hanno creduto alle reali 
possibilità di sperimentare 
modalità didattiche e di vita 
scolastica nuove. 

Nel rilevare e criticare tali 
limiti, i comunisti dalla stessa 
tribuna del convegno hanno 
indicato che, per vincere la 
battaglia per i distretti e per 
una scuola profondamente 
rinnovata in senso democrati­
co. è necessario innanzitutto 
formare un forte schieramen­
to popolare, che unisca attor­
no agli istituti rappresentati­
vi e alle organizzazioni del la­
voratori. le masse di studen­
ti, di docenti e di genitori, 
nella lotta contro le pretese 
autoritarie del centralismo 
burocratico governativo. 

Franz Brunetti 

Unanime 
richiesta 

del Consiglio 
Comunale 

di Bologna 

Alcuni giorni fa il Consiglio 
comunale di Bologna ha di­
scusso un documento, che è 
stato proposto e approvato al­
l'unanimità da tutti i gruppi 
consiliari (Due Torri, PSI. 
Nuovo PSIUP, DC, PLI, PSDI. 
PRI) e sottoscritto anche dal 
sindaco Zangheri, dal vice sin­
daco Babbini e dall'assessore 
alla istruzione Tarozzi, sul 
problema del distretti scola 
sticl. 

Esso dice: «Il Consiglio co 
munale di Bologna, a conclu 
sione dell'ampio e costruttivo 
dibattito svoltosi sui proble 
mi dell'istruzione, ritiene ne 
cessarlo avviare nuove forme 
di gestione della scuola e rav­
visa nel distretto scolastico 
una delle strutture di base 
dell' autonomia democratica 
della scuola, una garanzia di 
rapporto aperto e permanen­
te fra scuola e comunità lo­
cale e uno strumento volto ad 
assicurare l'intervento respon­
sabile dell'ente locale nella 
vita scolastica, nel quadro di 
programmazione regionale; 
decide di chiedere al ministe­
ro della Pubblica Istruzione 
dì estendere a Bologna la 
sperimentazione del distretto 
scolastico, anche considerata 
la maturità della situazione 
bolognese, che è caratterizza­
ta da un ormai esteso ed ope­
rante tessuto dì organi de­
centrati ». 

In tanti solidali 
contro un sopruso 

Da qualche tempo abbiamo da­
to notizia sulla Pagina Scuo­
la dell'Unità del caso del pro­
fessor Luciano Biancatelli, in­
segnante di lettere, trasferito 
per «motivi di servizio» dal­
l'istituto Toscanelli di Ostia 
Lido (vicino Roma) all'istitu­
to Cesare Baronio di Sora, in 
provincia di Prosinone. 

Secondo il provvedimento 
ministeriale il docente avreb­
be avuto un comportamento 
« incontrollato ed insubordi­
nato» tale da determinare 
«.grave turbamento nell'istitu­
to e nell'ambiente cittadino». 
In realtà la vera «colpa» 
del professor Biancatelli è 
stata quella di aver professa­
to apertamente le proprie 
idee e di aver introdotto ne­
gli anni scorsi, insieme ad un 
altro gruppo di insegnanti, il 
«voto unico» come tentativo 
di rinnovare dall'interno il 
nostro sistema scolastico. 

Ora l'episodio ha avuto un 
seguito. Al « ToscanelH » di 
Ostia studenti e professori 
hanno condannato la decisio­
ne di « confinare » Biancatelli 
lontano dall'ambiente dove 
aveva cercato di creare uma­
nità di rapporti e un contat­
to nuovo con i giovani. Cosi 
67 insegnanti (compreso l'at­
tuale preside Antonio Màran-
do) e 311 allievi hanno sot­
toscritto un documento in cui 

si chiede la revoca del tra­
sferimento perchè « ritenia­
mo — è detto nella petizione 
— che questo docente possa 
dare un contributo rinnova­
tore all'andamento didattico 
e alla collaborazione interdi­
sciplinare ». 

In particolare gli studenti 
del corso A, quello dove ha 
insegnato il professore puni­
to, hanno reclamato che Bian­
catelli torni nel loro istituto, 
facendo presente come l'inse­
gnante «ha cercato di porta­
re un rinnovamento nel rap­
porto professore-studente u-
manizzandolo maggiormente 
con l'analisi dell'alunno non 
solo dal punto di vista del 
profitto scolastico, ma anche 
da quello della personalità e 
del comportamento extra-sco­
lastico ». 

Adesso è chiaro che contro 
il provvedimento del ministro 
Scalfaro è insorta la stragran­
de maggioranza dei professo­
ri e degli allievi. Il che dimo­
stra una volta di più che non 
gli insegnanti democratici por­
tano disordine nella scuola 
ma il ministro della P.L Cer­
care di risolvere i problemi 
scolastici con misure repres­
sive e retrograde significa au­
mentare la confusione accen­
tuando la crisi e il disordine. 

g. b. 

segnalazioni 
Vygotskij-Lurija-Lentjev, « Psicologia e pedago-

~ già». Editori Riuniti (ristampa), p. 301, L. 3000 

Il volume offre un quadro coerente delle ricerche sovie­
tiche sui processi di apprendimento e sullo sviluppo mentale, 
e non ha perso niente del suo carattere di novità, visto che 
la nostra cultura in proposito è ancora dominata dall'impo­
stazione comportamentista (più o meno aggiornata) e in 
gran parte rimane chiusa nell'area della psicopedagogia USA. 
Queste ricerche ci mostrano un approccio completamente 
diverso: ci mostrano p. es. come la teoria del rinforzo, vero 
dogma della psicologia americana, non abbia più senso, in 
una situazione sociale diversa, dove la motivazione all'appren­
dere viene dalla partecipazione al collettivo. Al centro di 
questi studi c'è invece il principio della «contrapposizione». 
derivato dalla concezione dialettica del rapporto individuo 
società, che sottolinea, nell'apprendimento, l'attività di co­
struzione di nuovi concetti, al posto dell'assimilazione pas 
siva di nuove «unità». Cosi, al concetto di attitudine, caro 
al «testing» americano, e cosi utile alla selezione precoce. 
viene contrapposto quello di «area di sviluppo potenziale» 
Insomma, come mette bene In rilievo Cecchini nell'introdu 
zione, il confronto con la ricerca sovietica ci permette di ca 
pire la non scientificità, la natura ideologica, e l'uso tutto 
politico, di certa psicopedagogia nostrana. 

Bruno Betta, « Educazione civica e storica nella 
scuola media», La Nuova Italia, p. 110, L. 1300 

L'A. promette un rinnovamento dello studio della storia 
nella scuola media, partendo dal presente in cui il ragazzo 
vive, e quindi dall'*educazione civica». Ma il libro è da se" 
gnalarsi perché (non volendo) dimostra il contrario, cioè l'im 
possibilità di usare 11 «presente» come punto di partenza, se 
non cambia il rapporto scuola-società. I problemi « attuali » 
da cui bisognerebbe prendere le mosse appaiono artificiali e 
il «paragone» con le condizioni del passato risulta molto 
schematico. Altra dimostrazione* è impossibile dare ai ra­
gazzi il senso storico se ci si limita a fare salti dal' presente 
al passato e viceversa, senza una coerente concezione storio­
grafica. 

m. I. 

alP Unita: 
I punti più 
oscuri della 
«trama nera» 

Un grave fatto viene ripor­
tato in questi giorni sulla 
stampa, e per bocca di alcu­
ni noti esponenti di partiti 
politici: l'affermazione che la 
<i trama nera » (cioè il tenta­
tivo eversivo delle forze rea­
zionarie con potenti appoggi 
interni ed esterni al nostro 
Paese) è stata portata avanti 
ed è tuttora in corso. A cosa 
si voglia giungere con questo 
tentativo, è noto ai lavoratori 
italiani; infatti più volte pos­
senti proteste sono state e-
spresse per i vili attentati 
squadrìstlci. E come allora 
siamo preoccupati per la scar­
sa volontà di prevenire atti de­
littuosi che si prefiggono di 
creare il clima adatto ad in­
terventi antidemocratici. Vo­
gliamo elencare alcuni punti 
su cui poco o nulla si è fatto 
per giungere alla verità ed al­
la azione contro le forze ever­
sive: 

— l'oscura morte dell'anar­
chico Pinelli Giuseppe e l'in­
criminazione voluta ad ogni 
costo e senza prove di Val-
preda Pietro per la strage dì 
Milano, con il seguente ten­
tativo di creare un clima an­
tisindacale; 

— le strane e manovrate a-
zionl delle sedicenti Brigate 
Rosse, dirette a convalidare la 
tesi degli opposti estremismi, 
ed a far passare in secondo 
piano l'autentico pericolo per 
la democrazia italiana, cioè 
quello di destra; 

— i moti di Reggio Cala­
bria, che videro i fascisti in­
sieme ad alcuni noti esponen­
ti della Giunta reggina met­
tere a fuoco la città con obiet­
tivi antidemocratici; 

— il deragliamento del tre­
no a Gioia Tauro; 

— il tentativo d'organizzare 
un colpo di Stato da parte del 
fascista Borghese Valerio, im­
punemente fuggito all'estero; 

— le dichiarazioni fatte dal 
fascista Almirante Giorgio a 
Firenze; 

— la libertà lasciata ai fa­
scisti d'organizzare campi pa­
ramilitari; 

— l'allontanamento 'del pro­
curatore Fiasconaro da Mila­
no per evitare che piena luce 
fosse fatta sulla strage di piaz­
za Fontana; 

— i continui attacchi ai li­
velli d'occupazione e le con­
tinue promesse di riforme non 
mantenute, atte a creare un 
clima di sfiducia verso le isti­
tuzioni democratiche. 

I lavoratori tutti esprimono 
la piti sentita condanna per 
ciò che è avvenuto e conti­
nua impunemente ad avveni­
re, e coscienti di ciò che è 
costata la libertà e l'indipen­
denza nazionale, vigilano e vi­
gileranno sempre con decisio­
ne affinchè nessuno possa per­
mettersi di riportare a tristi 
situazioni le condizioni del 
popolo italiano. 

Per i lavoratori della 
LinkBelt il Consiglio 

di fabbrica 

Blocco dei 
contratti di 
affittanza 
ma anche 
degli sfratti 
Cara Unita, 

ho letto la proposta di leg­
ge del compagno on. Spagno­
li riguardante il blocco dei 
contratti di fitto delle case 
di abitazione fino al 31 di­
cembre 1975. Ringrazio il com­
pagno Spagnoli e te per que­
sta battaglia in favore degli 
inquilini che già ora sono 
costretti a detrarre per il fit­
to una parte non indifferente 
dalle non cospicue entrate. 

Mi è parso però che nella 
suddetta proposta di legge 
non si è considerato il pun­
to più importante, il blocco 
degli sfratti, perchè solo così 
è possibile impedire le rap­
presaglie dei proprietari, al­
trimenti il solo blocco dei 
fitti non ìia nessun significa­
to, potendo il padrone di ca­
sa sfrattare l'inquilino che 
non voglia cedere ad even­
tuali richieste di aumento, ri­
fiutando il quartino a prezzo 
maggiorato, cosa quest'ultima 
facilissima, anche se non con­
tentila per legge. 

Bisogna quindi che con il 
blocco dei contratti si stabi­
lisca anche il blocco degli 
sfratti, a meno di casi parti­
colari, quando eventualmente 
il proprietario dimostri che la 
abitazione serva a lui perso­
nalmente. 

Al di sopra di queste im­
portanti iniziative resta co­
munque la definizione del­
l'equo canone. 

Grazie per le grandi batta­
glie che sostieni in favore dei 
lavoratori ed auguri per ri­
sultati sempre migliori. 

Dott. DARIO RUSSO 
(Salerno) 

Le attese 
ospedaliere di una 
bimba di 8 anni 
Cora Unita, 

ho una bimba di 8 anni e 
il medico mi ha consigliato 
di farla operare di appendi­
cite. Sono andata all'Ospeda­
le di Albano con tutte le car­
te in regola ed ho chiesto 
quando potevo farla ricove­
rare; mi è stato risposto: mar­
tedì mattina, prima delle 8, 
a digiuno e mercoledì viene 
operata, 

Alle 7,30 la porto in ospe­
dale e la suora mi dice di 
aspettare; per farla breve ti 
dirò che alle 13 la bambina 
aspettava ancora un letto li­
bero; finalmente verso le 14 
un'ammalata viene dimessa e 
la bimba si può sdraiare. L'in­
tervento poi è stato spostato 
da mercoledì 15 a venerdì 17 
novembre alle 11 e ti puoi 
immaginare il morale di mia 
figlia. 

Il martedì 21 il medico le 
dice che il giorno dopo la 
manda a casa perchè non le 
hanno nesso i punti; arriva 
il mercoledì, le tolgono U ce­

rotto e scoprono che invece 
i punti ci sono e non la pos­
sono fare uscire. Le prometto­
no però che il giorno dopo 
senz'altro va a casa. La mia 
bambina ci resta molto male 
però riesco a convincerla che 
un giorno passa presto. Que­
sta mattina (giovedì) vado a 
prendere mia figlia e la suo­
ra mi dice che neanche oggi 
può uscire perchè l'ha guar­
data il primario in persona 
ed ha trovato la ferita un po' 
arrossata. 

Ora domando questo: 1) è 
giusto tenere ricoverata una 
bimba tre giorni prima del­
l'intervento senza farle ossa* 
lutamente niente con la ca­
renza di letti esistente in que­
sto ospedale? 2) è umano pro­
mettere di farla uscire e poi 
non mantenere la promessa? 
3) è giusto mettere una bam­
bina di 8 anni in una camera 
di 20 letti con ammalate di 
ogni sorta? (dal raschiamen­
to ai calcoli al fegato, da ma­
lattie di vecchiaia al diabe-
te, ecc.). 

Mi sono informata su chi 
dirige l'ospedale. Mi è stato 
detto che è un commissario 
prefettizio, perchè non lo vo­
gliono lasciare in mano al Co­
mune (qui c'è la Giunta à% 
sinistra)! 

Cari saluti. 
ADRIANA GORLA BUGINIt 

Albano Laziale (Roma) 

Il pane 
che... non 
è più pane 
Cara Unità, 

la propaganda televisiva con 
il lancio di panetti e filonci­
ni durante il venerando «RU 
schiatutto» di giovedì scorso, 
mi ha dato, ancora una vol­
ta, la dimostrazione che Mike 
Bongiorno crede di parlare 
a gente del Montana o del­
l'Oregon. Egli può anche non 
capire che se in Italia si snob­
ba il pane, può essere che 
oggi il pane... non è più pane. 
Infatti si tratta spesso di pro­
dotto eterogeneo, specie da 
Manitoba, la cui panificazio­
ne, per ragioni ignote, ha 
scarso sapore. 

Con quella oculatezza che 
è peculio di chi disciplina fe­
ste e riposi senza tener con­
to delle scomodità della po­
vera gente, ci impongono di 
mangiare pane di un giorno, 
che, per ragioni di moderni­
tà, sembra fatto dal pietrifi-
catore Segato. 

Diceva mio nonno: « Pan 
d'un giorno e vin d'un anno » 
e le massaie di campagna fa­
cevano il pane una volta al­
la settimana, ma era un'al­
tra cosa e, anche dopo sette 
giorni, questo non perdeva né 
odore, né sapore, mentre ora­
te l'ho già detto. Perchè il 
Mike non ha raziocinato le 
cause di snobbamento del pa­
ne, come la confezione al­
l'olio, senza dire quale, l'uso 
di forni obbligatori non a le­
gna e l'adozione del lievito 
di birra che toglie all'impa­
sto le prerogative di odore e 
sapore, così appetitose? Ma, 
tanto ci siamo, dirò che tan­
te altre cose sono da scar­
tare, a parte i prezzi astro­
nomici, come la carne di vi­
tello che gocciola come un 
ombrello quando ci piove e 
cuocendo si riduce a metà, 
i salumi permessi con abbon­
dante ascorbico e salnitro ul­
ceranti e perfino frutta dalla 
buccia (forse anche la polpa) 
avvelenata dai pericolosi anti. 

Che dire, poi, dei detersivi 
invadenti come la betonica 
(disen a Milan) che hanno 
per motto: «Se vuoi più bian­
co, metti più cloro, tanto si 
brucian mani e biancheria e 
nessuno reclama». 

LUDOVICO SCRINCI 
(La Spezia) 

Giovani compagni 
chiedono libri 
Caro direttore, 

il Circolo Giovanite Comuni­
sta di Castelsilano, provinciti 
di Catanzaro, costituito con 
una sede propria da pochi 
mesi con già 30 iscritti per il 
1973, ha nei suoi programmi 
la formazione di una bibliote­
ca ed anche l'arredamento del­
la suddetta sede. 

Chiediamo di inviarci alcu­
ni libri che serviranno per Im 
formazione culturale e politi­
ca dei giovani operai e stu­
denti iscritti al nostro circo­
lo. 

CIRCOLO FGCI 
DI CASTELSILANO 

(Catanzaro) 

I giovani scrivono 
dai Paesi socialisti 

Judit BOCZKO - Paulay Ed» 
utea 13 - Budapest VI - Un­
gheria (è una ventunenne eh» 
corrisponderebbe in italiano 
0 in tedesco). 

Tinta MIULESCU - con». 
Scarisoara - jud. Olt - Roma­
nia (corrisponderebbe in fran­
cese). 

Elena POTI - str. SiretuluJ 
1 - Oradea - Romania (ha l i 
anni, corrisponderebbe in 
francese o in inglese). 

Eva RIGLER - Megye UtCB 
7 - Pecs - Ungheria (ha I I 
anni, corrisponderebbe in ita­
liano). 

Monica POPA - str. 16 F » 
binarie 5 - Cimpia Turzii • 
jud. Cluj . Romania. 

Martha RATTO - str. Clini» 
cilor 5-7 cam. 8 e 54 - Cluj • 
Romania (ha 22 anni, corri­
sponderebbe in italiano). 

Nuta SPANACHE . str. R» 
publicii 66 . Husi - jud. Va-
slui - Romania (corrisponde­
rebbe In italiano). 

Rodica DASCALU - str. 7 
Noiembrie 16 - Husi - jud. 
Vaslui . Romania (ha 19 an­
ni, corrisponderebbe in fran­
cese). 

Mircea SAGEATA - str. Po­
stavano 4 - bl. E4 ap. 30 -
sec. 4 Bucarest - Romania (è 
un giovane di 20 anni, corri­
sponderebbe con coetanea). 

NIcolae MATEIA - al. Posta-
vanii 4 bl. C4 se. 1 ap. 9 -
sec. 4 Bucarest - Romania (ha 

, 20 anni, corrisponderebbe con 
coetanea). 
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